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Et de Am- te; e morbi fugati eoil’incantefimó di quelli,caratteri,pfi" 
irò/: in fua ftilenze coftrette da queft’infegna à riuerire da lungi quC- 
relat-fefliu-. Ilo Cuoio, fami deftinate à (macellar Prouincie, sdentato 
fob éoj. da quelle lettere, incendi/famelici fmorzati dall’aure fiv 
J con clog-.sS-fanti di quello yeffillo; fchipre .di demoni/ pofle in fugo 
fer. fokS}- dagl’eforcifmi di quelle fi}i'abe,coii fillabare àforzad’ifltt

pulii diuini: sì, si, sì, sì, che è vera; palle infocate, Culmi' 
ni vitrici,caduti à piè di ehi fpiegaua iti petto la Randiera 
della Lettera; Nord tempeftofi, pang/ad in mari pacifici 
dall' Iride luentolante di quello foglio; e tremifod vio
lentati à caminare fenza rottine alla fola proniicia di qne< 
ile Lettere, al Colo brandir di quelli fagri brandelli.

SdWprrs Non parlo qui, echeggia gioliuo il noltro Secolo, dJ 
fel; ò-f. quell’ yniuerfale feditione della Terra commoffa nell'anno

3 t)i nella quale mutò confini il dominio del mare in più 
Regni, & in quello pofe a facco Popoli, Terre, e Città;ej> 
Meffina illefa conferuò la fua collahza. Non di quell’affal* 
Ito notturno Scaricato lopra Cjndia, e Sicilia da tretnuo*. 
to affidino nell’ anno 6. del gran Con(làtino,affa cui vio
lenza fi refero humiliate à terra le mura di più Città,apri
rono nuoile porte al iremico; e Medina inuincibile rellò 
/errata ad ogni nemico inftiko. Non di quella tempeftofa 
marea della Tetra, che nell' 1169. afforbi con abiffi aper
tile Siracufe, Agalla, Lentini, & altre finitime Terre; e»
Catania con 15. migliaia d' anime,5 foro l'agro Pallore; 
e Meffina viddeft folo lanbire da impazzitacórrente à fpu- 
me di fiancata rabbia le piante, e le porte. Non di quel 
gran parofìfmo patito dalla Terra nel quiuqiiagefimo fe
llo doppo il 14. Secolo, nel quale con ineguali impilili 
/coffe la terza parte del Regno fiorito di Napoli; e Meffi
na non patì yerun deliquio in tante conuulfioni. Non di 
quelle rptfoue.parjifie della terra nel a 493.0 <j4.e 98. che 
fecero andar con capogirli sbalorditi a mortali per rutto 
quello Regno; e Meffina con vn folpio ricorfo à Maria fi 
fermò inuacillabile ad ogni tremore. Non di quei orribili
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